
Da Panna scrivono a Natta 
Per la lotti serve al Pei 
un leader con carisma 
Fassino: d'esempio la Cina 

POLITICA INTERNA 

ma ROMA. Un'«operazlone 
•Ila clneae> per il Pei? Piero 
Falsino, della segreteria co
munista, non la esclude e la 
spiega cosi: >l dirigenti anzia
ni hanno la possibilità di lar 
sentire la loro saggezza e la 
loro Iona, ma lasciano venir 
su i giovanii. Il Pei ha gli co
nosciuto ligure di questo ge
nere: «Basta pensare - dice 
Fassino - ad Amendola che, 
tiratosi da parte, suscitava ter
remoti con la penna». Il rinno
vamento del gruppo dirigente, 
avviato da Natta al momento 
della sua elezione a segretario 
del Pel, non vuol certo signifi
care - questo il senso della 
dichiarazione di Fassino - una 
•congiura» dei più giovani: 
•Come potremmo fare a me
no della grande esperienza 
delle generazioni precedenti 
alla rnìl? Sarebbe un pazzo 
chi pensasse di guidare il Pei 
senza il loro aluto determi
nante». E tuttavia, conclude 
Fassino, «I tempi impongono 
prese di responssbilita, cre
scita di nuovi dirigenti». 

In attesa del Comitato cen
trale di dopodomani, la televi
sione tedesca ha mandato ieri 
In onda un lungo programma 
dedicato ad Achilie Cicchetto 
e significativamente intitolato 
•Profilo di un comunista mo
derno». Dall'Inghilterra Nilde 
lotti è tornata a commentare 
le dimissioni di Natta, soffer
mandosi anche sui rapporti 
con il Psl. Dopo la morte di 
Berlinguer, sostiene la lotti, 'il 
Pel si è trovato a non avere più 
un capo carismatico, proprio 
mentre nel Psl avanzava una 
personalità di grande rilievo 
come Crani e nella De si affer
mava un'altra forte personali
tà come De Mita», Le dimis
sioni di Natta sono «una deci

sione giusta»: .Dopo i risultati 
elettorali per fortuna si è aper
to il discorso sulla segreteria, 
perché altrimenti vorrebbe di
re che slamo un corpo inerte». 
A proposito del rapporti con i 
socialisti, la lotti ha escluso 
un'«unione* tra i due partiti, 
ritenendo però possibile 
un'«unita su singoli problemi», 
come il disarmo o il Medio 
Oriente. Anche l'alternativa 

Rare lontana, visto che «Craxi 
a scelto l'alleanza con la 

De»: quella scelta andrebbe 
Infatti rovesciata, «e credo 
che questo sia molto difficile». 

Mentre è stata annunciata, 
per il 21-23 giugno, la prima 
Conferenza programmatica 
dei comunisti toscani, che sa
ni conclusa da Alfredo Rei-
chlln, la federazione di Parma 
ha reso nota una significativa 
lettera di auguri a Natta. Il se
gretario del Pel, scrivono 1 co
munisti parmensi, è stato ca
pace di «raccogliere, anche a 
costo di sacrificio personale, 
l'eredita difficile di Berlinguer 
e di arricchirla di forti elemen
ti innovatori». Il punto di riferi
mento per il Pei è oggi il «rin
novamento», un'«opera diffi
cile» che si può affrontare 
•grazie alle acquisizioni e al 
percorso» delineato da Natta. 
«Nel gesto da te compiuto -

Prosegue la lettera - ci piace 
iggere il dato di assoluta coe

renza tra la tua dimensione 
personale e le scelte in ordine 
alla necessiti di ristabilire il 
carattere nobile, alto e disin
teressato della politica». Lo 
scritto si conclude ricordando 
la «lezione» che dal lavoro e 
dalle scelte di Natta viene ad 
ogni militante comunista e la 
necessita di «non smarrire la 
capaciti del partito di essere 
davvero un "intellettuale col
lettivo"». OF.R 

Presentato il progetto 
Autonomia finanziaria 
«sfiducia costruttiva» 
per sindaco e giunte 

Il governo non è pronto 
Senza esito il Consiglio 
dei ministri, disaccordo 
sulle nuove province 

Troppe crisi al buio nei Comuni 
Il Pei: cambiamo così le regole 
La riforma degli enti locali è stata ieri al centro del 
confronto politico. Il Consiglio dei ministri - che 
doveva pronunciarsi sul disegno di legge di Gava -
non è riuscito ad accordarsi per le opposizioni re
pubblicane e per divergenze Dc-Psi. Pei e Sinistra 
indipendente hanno invece presentato una proposta 
di legge quadro sulle autonomie che è stata illustrata 
da Violante, Barbera, Vetere e Bassanini. 

GUIDO DELL'AQUILA 

wm ROMA. «Qualche cosa in 
più di un semplice approfon
dimento». Carlo Tognoli, mi
nistro delle aree urbane, ha 
definito cosi la richiesta dei 
ministri repubblicani in merito 
al disegno di legge governati
vo per la riforma dell'ordina
mento locale. In realti i rap
presentanti dell'edera hanno 
opposto una fiera resistenza al 
vincolo - previsto dal testo 
proposto da Gava - dei due
centomila abitanti per l'istitu
zione di nuove province. E an
che altri aspetti del provvedi
mento si sono scontrati con le 
riserve di varie parti politiche: 
soprattutto riguardo all'istitu
zione delle aree metropolita
ne e alle relative forme di go
verno (province metropolita
ne, municipalità: qui il con
fronto è solo all'inizio e niente 
affatto pacifico). Insomma il 
disegno di legge governativo 

ha bisogno di altre mediazioni 
e il rischio - denunciato nel 
corso della conferenza stam
pa del Pei e della Sinistra indi
pendente - è che lo spirito ri
formatore si annacqui in una 
logica neocentralistica. 

Più rispondente alle aspet
tative degli amministratori lo
cali è invece il progetto comu
nista che ieri è stato anticipato 
e illustrato alla stampa nelle 
sue linee generali dal vicepre
sidente del gruppo della Ca
mera, Luciano Violante, dal 
presidente della commissione 
bicamenrale per gli affari re
gionali, Augusto Barbera, dal 
vicepresidente dell'Anci, Ugo 
Vetere, e dal vicepresidente 
del gruppo degli indipendenti 
di sinistra di Montecitorio, 
Franco Bassanini. Tre le idee 
guida: modificare i meccani
smi istituzionali in modo da 

garantire esecutivi più forti e 
meno in balia delle ricorrenti 
crisi politiche: maggiore spa
zio di partecipazione per t cit
tadini-, incentivazione dell'as
sociazionismo fra Comuni per 
la gestione di alcuni servizi a 
carattere sovracomunale. 

Non si tratta - è stato rileva
to - di un articolato analitico e 
dettagliato. Il Pei ha voluto 
proporre una legge di princi
pi, una legge quadro che de
mandi la definizione delle 
specifiche norme di attuazio
ne all'autonomia statutaria dei 
singoli Comuni e delle singole 
Province, e all'iniziativa legi
slativa delle Regioni per le 
materie di loro competenza. 
Nulla a che vedere con l'im
postazione governativa la qua
le tende a mantenere l'attuale 
organizzazione accentrata. 
Un esempio? Nel testo in di
scussione a palazzo Chigi, 
l'autonomia dell'ente locale 
viene fortemente limitata da' 
l'esaltazione del ruolo del se
gretario comunale (cioè di un 
funzionario del ministero de
gli Interni) sostanzialmente 
come controllore degli atti 
amministrativi. Nel progetto 
di legge del Pei invece si pre
vede la soppressione della fi
gura separata del segretario 
comunale e il suo inquadra
mento dell'ambito della strut

tura dirigenziale del Comune. 
Il Pei introduce anche una 

proposta di principia sull'au
tonomia finanziaria degli enti 
locali, senza la quale «non 
può esservi reale autonomia 
politica». Nell'ambito dell'au
tonomia finanziaria trova spa
zio anche - sulla base delle 
richieste avanzate dalle stesse 
associazioni degli enti locali -
una qualche forma di autono
mia impositiva. Ma questa fa-
colti di emettere tasse e im
poste proprie, non deve ag
giungersi ai balzelli statali at
tualmente esistenti, bensì de
ve sostituirli, contribuendo a 
riordinarli e a razionalizzarli. 

Particolarmente interessan
ti le novità che il Pei e la Sini
stra indipendente prefigurano 
per l'elezione del sindaco e 
della giunta e per una loro 
maggiore stabilità. Sono infat
ti previsti tempi mollo ridotti 
per l'elezione del sindaco, pe
na lo scioglimento del consi
glio. Sari poi il sindaco a pre
sentare in consiglio program
ma e giunta che dovranno es
sere eletti in un'unica votazio
ne. Una volta in carica l'ammi
nistrazione non potrà essere 
sostituita se non attraverso il 
meccanismo della sfiducia 
costruttiva, vale a dire con la 
contestuale presentazione di 

una soluzione alternativa. 
A differenziare l'imposta

zione del disegno di legge del 
governo e quello del Pei, c'è 
anche la questione dei con
trolli sugli atti amministrativi. 
Una volta sancita la netta dif
ferenziazione tra responsabili
tà burocratiche e scelte politi
che, i controlli secondo i co
munisti dovranno essere fatti 
nei confronti di pochi atti di 
fondamentale importanza e 
affidati a un organismo presie
duto da una personalità «al di 
sopra delle parti» scelta di co
mune accordo tra la maggio
ranza e la più rilevante forza di 
opposizione. 

Per le Regioni la proposta 
prevede funzioni di program
mazione e coordinamento; 
per le Province individua atti
viti sovracomunali. 

Il confronto sulla riforma 
degli enti locali sta dunque 
entrando nel vivo dei proble
mi, in vista della discussione a 
Montecitorio (in commissio
ne è Iniziato II dibattito su un 
testo de che riprende le pro
poste avanzate nelle scorse 
legislature e che da più parti 
viene definito «superato»). 
Siamo consapevoli - ha detto 
ieri Violante - della necessiti 
di far presto ma anche di quel
la di non ostacolare il n 
sario approfondimento. 

Martelli accusa sulla scuola 

«De Mita spende miliardi 
senza fere riforme» 
È tempo di scrutini, e proprio sugli esiti della «ver
tenza «cuoia» il Psi dà il primo brutto voto al gover
no di De Mita. «Un sindacaW'frantumato, settemila 
miliardi di spese senza riforma», è il giudizio stilato 
da'Martelli. Il vicesegretario socialista, comunque, 
rinvia II presidente del Consiglio a settembre («Sia
mo agli esordi»). E nell'attesa dice di voler lavorare 
all'unità del movimento socialista. 

ta*J ROMA, Non i piaciuta al 
Psl la conclusione della ver
tenza scuola: «Deve essere la 
prima prova del cosiddetto 
"teorema La Malia"», dice 
Martelli, in una intervista a Og
gi, Irridendo all'Ipotesi del 
leader repubblicano secondo 
la quale la De «se governa per
de voli» mentre «non gover
nando o governando male si 
delegittima», «Negli ultimi 40 
anni - e il commento - l'on. 
La Malfa deve essere vissuto 
altrove». Ma anche il numero 
due socialista ha un suo «teo
rema»: «La De ha conquistato, 
perso e recuperato voli a suffi
cienza per garantire un prima
to politico lungo 40 anni. Ha 
traballato solo negli anni Ot
tanta con Pettini, Craxì e Spa
dolini». 

Il Psl, comunque, non è di

sposto a concedere a De Mita 
l'identificazione tra la guida 
del governo e quella della De. 
Tant'è che Martelli continua a 
ficcare il naso nelle vicende 
congressuali dello scudocro-
ciato, «La questione - afferma 
- mi interessa solo come os
servatore politico che consi
dera la somma del potere visi
bile del capo del governo con 
il potere storico del segretario 
della De, cioè del partito che 
ha la supremazia dalla fonda
zione dello Stato». 

Martelli sembra porre la 
questione, almeno in questa 
congiuntura, in termini di re-
distribuzione del potere. Tan
t'è che quando gli si chiede 
dell'alternativa, il delfino di 
Crani si trincera a difesa: «Chi 
più insiste sul tema dell'alter
nativa futura è la De di De Mi

ta». Martelli, comunque, chie
de: «Chi può contestare a un 
Psi, reso più forte e autorevole 
da tante prove e dal voto, di 
ricercare le proprie radici, 
cioè l'unità originaria del mo
vimento socialista italiano?». 
E, però, distingue: «Il proble
ma storico della divisione e 
delle ripetute sconfitte della 
sinistra è cosa diversa dall'al
ternativa come formula politi
co-parlamentare dell'oggi che 
dovrebbe sommare 7 o S sigle 
di partiti divisi su molto, se 
non su tutto, e tuttavia uniti 
dalla dichiarata volontà di 
contrastare almeno il prolun
gamento del primato politico 
e di governo della De». E cosi 
il teorema martelliano si com
pleta con i due tempi per una 
prospettiva della sinistra, 

Eppur si muove, si potreb
be dire. E, se pur appena per
cettibili, questi movimenti 
sembrano preoccupare - e di
videre - i de. Al forzanovista 
Carlo Donat Cattin che teme 
nel prossimo decennio il deli
ncarsi di uno scenario con un 
blocco socialdemocratico dì 
stampo europeo e una De ar
roccata sul versante conserva
tore, l'esponente della sinistra 
Guido Bodrato replica che un 
tale ruolo per lo scudocrocia-
to sarebbe «in contrasto con 

Claudio Martelli 

la sua storia e con l'ispirazio
ne riformatrice che deve 
esprimere sui terreno della 
democrazia». Bodrato, nel de
finire l'alternativa «un proces
so carico di ambiguità e con
traddizioni», sembra prendere 
le distanze anche dalia conce
zione dei rapporti con il Pei 
cara a De Mita, A suo giudizio, 
la De «non può guardare pas
sivamente a quanto accade 
nella sinistra italiana, né può 
delegare ai socialisti una spe
cie di rapporto privilegiato 
con il Pei». Deve, anzi, ripren
dere la lezione morotea della 
«evoluzione della democra
zia», con un confronto «a tutto 
campo con le diverse forze 
della sinistra» che presuppone 
«la liquidazione, nella De, del
la dannosa e strumentale con
trapposizione tra ftlosocialisti 
e filocomunisti». DP.C 

Proposta da Pei e Sinistra ind. 

Prima della legge 
indagine su tv e K.HI I 
tasi ROMA I gruppi del Pei e 
della Sinistra indipendente 
del Senato hanno presentato 
un disegno di legge per l'isti
tuzione di una commissione 
che, nel giro di tre mesi, ac
certi le effettive condizioni di 
libertà e pluralismo della in
formazione stampata e radio
televisiva: in modo che, sulla 
base di questa conosenza 
concreta, il Senato possa 
scientemente legiferare, aven
do esso appena ricevuto il di
segno di legge del governo 
per la regolamentazione delle 
tv. Naturalmente, c'è chi inve
ce ha furia di chiudere la parti
ta legittimando l'impero ber-
lusconiano e per questo reagi
sce scompostamente contro 
chiunque avanzi osservazioni, 
proposte alternative. E il caso 
di esponenti socialisti (nei 
giorni scorsi Intini, ieri Martel
li) che menano fendenti a drit
ta e a manca e hanno impe
gnato una specifica polemica 
contro Walter Veltroni, re
sponsabile Pei per la propa
ganda e l'informazione. Men
tre \'Avanti! si incarica di po
lemizzare con Cesare Romiti. 
ammonendo l'amministratore 
delegato della Fiat, che aveva 
giudicato imbecille l'«opzione 
zero», quella norma del dise

gno di legge che vieta incroci 
tra giornali e,,tv,,nazionali: 
«Verrà-dice l'ioni/.'-il mo
mento delia chiarificazione. 
che cipermèlteBV'ai vedere 
òhe cosa'può produrre tutta 
questa arroganza, chi l'asse
conderà e chi invece non 
mancherà di contrastarla», 

I senatori Massimo Riva, 
Peppino Fiori, Filippo Cavaz-
zuti, Gianfranco Pasquino (Si
nistra indipendente) e Ugo 
Pecchioli, Aureliana Alberici, 
Emanuele Macaluso, Franco 
Glustinelli (Pei) motivano così 
la loro proposta di legge (6 
articoli) per l'istituzione di 
una commissione monoca
merale (20 senatori) d'inchie
sta sullo stato dell'informazio
ne: «Nella maggioranza stan
no prevalendo le spinte ad un 
confronto esclusivamente fi
nalizzato a "regolare i conti" 
tra questo o quel gruppo di 
imprese...»; una adeguata ba
se conoscitiva, può invece 
consentire di «superare posi
zioni strumentali e di giungere 
ad una legge equa ed efficace, 
che abbia come obiettivo la 
tutela del cittadino-utente...». 

Alla valanga di critiche con
tro il disegno di legge «over-

' nativo (nella stesura definitiva 
'consegnata al Senato è con
fermato che chi ha tv naziona

li può avere soltanto giornali 
locali e chi ha giornali nazio
nali soltanto tv locali) si è uni
to ieri il coordinamento nazio
nale dei comitati regionali per 
il sevizio radiotr. il disegno di 
legge - è stato detto in una 
conferenza stampa - taglia 
completamente fuori le Re
gioni; le quali temono che a 
ciò si accompagni, per effetto 
della stessa legge, la definitiva 
marglnallzzazione di radio e 
tv indipendenti. 

In quanto a Martelli, questi 
conclude la lunga tirata con
tro i critici dell'«opzione zero» 
negando che sino ad ora sia 
stata avanzata una idea mi
gliore, avendo parlato soltan
to «la voce del padrone, o il 
povero Veltroni del Pei, il qua
le non sa più dove sta di casa 
una battaglia di sinistra». La 
raffinatezza dello stile parla 
da solo; è la reazione nervosa 
di chi sa di difendere argo
ménti e posizioni non proprio 
molto difendibili; e avverte la 
forza delle ragioni di chi de
nuncia l'inadeguatezza della 
legge proposta dal governo, 
sia rispetto agli assetti del si
stema della comunicazione, 
sia rispetto alla coerenza di 
una sinistra realmente moder
na e riformatrice. 

F16, polemica in casa de 
Piccoli replica a Cabras 
che lo ha definito 
«un figlio dei fiori» 

r a ROMA «Vi sono età e re
sponsabilità politiche nelle 
quali è assai arduo vestirsi da 
figli dei fiori La battuta al 
vetriolo, che l'organo della De 
ha indirizzato a Flaminio Pic
coli per attaccarlo sulla que
stione degli F16, ha provocato 
una risentita risposta del pre
sidente dell'Intemazionale 
democristiana, Piccoli, che in 
un'Intervista a l'Unità aveva 
criticato la decisione di dislo
care gli F16 americani nel 
Sud, afferma in una dichiara
zione diffusa Ieri che il diretto
re del Popolo, Paolo Cabras, 
•utilizza sempre due misure 
nel confronti di coloro che 
non condividono II suo pen
siero, La prima - prosegue 
Piccoli - è quella dell'offesa 
personale, segno di grave ca
renza culturale: la seconda at
tiene a un'interpretazione di 
comodo per poter discrimina
re. E' questo il periodo più 
oscuro che abbia mal vissuto 
Il nostro giornale». Piccoli fa 

poi appello «a Forlani e De Mi
ta che hanno sempre avuto il 
coraggio personale di dire il 
proprio pensiero anche an
dando controcorrente Essi 
non meritano che questo di
rettore si presenti come il ga
rante di una presunta ortodos
sia di partito». 

Entrando nel merito della 
vicenda degli F16, l'esponen
te De afferma inoltre che Ca
bras «ha dimenticato che il 
mio pensiero sulla vicenda, 
soprattutto collegata alla di
slocazione nel Mezzogiorno, 
l'avevo espresso nella direzio
ne del Partito e il segretario 
De Mita ne aveva riconosciuto 
la legittimità e l'utilità ai fini 
del dibattito interno». Piccoli 
ricorda infine come su un al
tro argomento, il caso Moro, 
Cabras ha dovuto «smentirsi 
clamorosamente», chiedendo 
che vengano chianti i misteri 
sulla prigionia dello statista 
Ucciso dopo aver sostenuto 
che quei misteri non esisteva
no. 

^—-^—— H ministro difende in Senato il trasferimento degli F16 

Andreotti si compiace: con gli Usa 
svanita l'ombra cu Sigonella 
La previsione che il dibattito di politica estera sulla 
distensione, in cui si è impegnato il Senato per due 
giorni, non poteva trovare una sintesi unitaria è 
stata confermata ieri a chiusura della discussione 
stessa. L'assemblea di palazzo Madama non ha 
votato alcun documento: a far da ostacolo politico 
è la vicenda degli F16, i caccia Usa che il governo 
vuol schierare in Calabria, 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Ci sono i repub
blicani e i liberali e una parte, 
soltanto una parte, della De a 
sostenere apertamente il go-
verno nella sua decisione di 
accogliere a Isola Capo Rizzu-
to lo stormo degli FI 6 statuni
tensi. Per comprendere gli 
schieramenti politico-parla
mentari, la due giorni di dibat
tito del Senato sulla distensio
ne internazionale è stata 
esemplare e chiarificatrice. 
Giovanni Malagodi, liberale, 
Ubero Gualtieri, repubblica
no, Antonio Graham, de, non 

dicono le stesse cose di Anto
nio Giolitti, indipendente di si
nistra, Giuseppe Boffa, comu
nista, Michele Achilli, sociali
sta, Domenico Rosati, demo
cristiano; per non citare i di
sarmisi! unilaterali come Gui
do Pollice (Dp). Tutto ciò ha 
fatto innervosire i custodi più 
passivi e zelanti dell'atlanti
smo, il Psdì, che bolla chi nel
la maggioranza non è allinea
to con la decisione del gover
no. «Quel che fa pensare agii 
espedienti strumentali - dice 
una nota - è la polemica nel

l'ambito dei partiti della mag
gioranza di governo». Per i so
cialdemocratici - manco a 
dirlo - i comunisti sono anti-
Nato. 

Ma non sono questi i toni 
del ministro degli Èsteri Giulio 
Andreotti. Il ministro ha rico
nosciuto che «resta necessa
rio che l'Italia assicuri un con
tributo affinché i negoziati in 
corso sugli armamenti con
venzionali procedano con un 
ritmo più accelerato rispetto 
al passato*. L'ex presidente 
delle Adi, Domenico Rosati, 
ha colto questo spunto offerto 
da Andreotti (oltre la pacatez
za dei toni) attribuendogli la 
volontà «di raccogliere le sol
lecitazioni emerse dal dibatti
to nel senso di una eventualità 
di dissolvenza che eviti l'in
stallazione Tutto resta affida
to alla celerità delle trattative 
sugli armamenti convenziona
li e in questa direzione il go
verno è stato esplicitamente 
incoraggiato». Era stato lo 
stesso Rosati, in aula, a censu
rare il fatto che il governo non 

ha pensato «di inserire gli F16 
nella prospettiva di una ridu
zione progressiva delle forze 
convenzionali presenti in Eu
ropa, attraverso la ricerca di 
un accordo con i paesi del 
Patto di Varsavia». 

Michele Achilli, socialista, 
presidente della commissione 
Esteri di palazzo Madama, ha 
riconosciuto «la disponibilità 
sovietica a riduzioni asimme
triche degli armamenti. Lo 
smantellamento degli F16 de
ve essere il frutto di un bilan
ciato equilibrio verso il basso, 
con analoghe nduzioni da 
parte del Patto di Varsavia, 
per cui sarebbe opportuno su
bordinarne l'installazione ad 
una precisa clausola di dissol
venza». Perché spendere tanti 
soldi per le strutture necessa
rie al rischieramento quando 
«le tendenze in atto vanno 
verso la riduzione degli arma
menti?». L'invito, rivolto al go
verno dai socialisti, è quello di 
evitare «ruoli subalterni per 
acquisire ormai inutili patenti 

di fedeltà». Gli obiettivi sono il 
presidente del Consiglio Ciria
co De Mita e il ministro della 
Difesa Valerio Zanone chia
mati direttamente in causa 
perché avrebbero potuto 
«adottare - e non solo per ra
gioni di forma - un approccio 
diverso sullo schieramento 
degli aerei F16». 

Giulio Andreotti ha difeso il 
governo da questa accusa ci
tando il Medio Oriente come 
un punto sul quale l'Italia ha 
una posizione diversa da quel
la degli Stati Uniti. 11 piano di 
pace degli Usa è solo «un pun
to di partenza» - ha detto An
dreotti - ma «non può ritener
si sufficiente se mira ad una 
conferenza di pace che esclu
da l'Olp e che celi negoziati 
bilaterali con la Giordania». 
Ma, quanto agli F16, ha tenuto 
a dire che «pur non cercando 
attestati di benemerenza, il 

governo italiano è ben lieto 
el fatto che negli Usa si riten

gano superati i momenti parti
colari dell'autunno '85 nei 
rapporti con l'Italia». Leggasi 
Sigonella. 

Regolamento del 
Senato: il Pel 
propone tempi 
più rapidi 

Il 28 giugno la giunta per il regolamento del Senato si 
nunirà per proseguire la discussione delle varie ipotesi di 
modifica. Roberto Maffìoletti, dell'ufficio di presidenza del 
gruppo comunista, ha illustrato le proposte del Pei, tese ad 
accelerare e a migliorare l'attività legislativa. «Intanto -
spiega Maffìoletti - va garantita la presenza della maggio
ranza per la validità delle deliberazioni parlamentari, il che 
oggi non sempre accade». Il Pei propone di istituire un 
«Ufficio di fattibilità» delle leggi e un «Ufficio finanziario» 
che ne verifichi la copertura, e di ridurre i tempi disponibili 
per la discussione, l'illustrazione degli emendamenti e le 
dichiarazioni di voto. Le «commissioni filtro» (cioè Bilan
cio e Affari costituzionali) dovrebbero essere presiedute 
da esponenti dell'opposizione. 

Umiliai voto 
segreto e alla 
decretazione 
d'urgenza 

Le proposte comuniste pre
vedono anche che la costi
tuzionalità dei decreti sia 
discussa soltanto in presen
za della maggioranza dei 
senatori. Quanto al voto se
greto («Una garanzia per il 

••»•»•»->—••»•»•»•»•»»••»— libero esercizio del manda
to parlamentare», dice Maffioletti), potrebbe essere limita
to alle leggi di carattere costituzionale, a quelle di materia 
elettorale, ai trattati, alla conversione dei decreti. Il voto 
palese potrebbe invece essere obbligatorio per le leggi di 
spesa. Infine, il Pel propone di «rafforzare e garantire il 
rapporto con la Corte dei conti», di programmare meglio 
l'attività legislativa e di controllo del Senato, di «non su
bordinare alla logica della maggioranza» la formazione 
delle commissioni d'inchiesta (che dovrebbero essere 
composte per metà da senatori dell'opposizione), di pre
vedere un voto preliminare sugli Indirizzi della legge an
nuale di bilancio. 

MarUnazzoli 
preferisce 
il sistema 
maggioritario 

Nilde lotti, in una conferen
za all'Università di Oxford, 
ha difeso il sistema propor
zionale e si è detta favore
vole alla riforma del siste
ma bicamerale. «!! voto se
greto - ha detto tra l'altro -
va mantenuto quando le 

Camere procedono ad una nomina o si esprimono sui 
diritti costituzionali», mentre può essere abolito per le leg
gi di spesa. Degli stessi temi hanno discusso a Roma i de 
Mino Martinazzoli, Leopoldo Elia e Giuseppe Cargani. 
Mentre quest'ultimo si i detto favorevole al mantenimento 
del sistema proporzionale, Martinazzoli ha sostenuto la 
necessita di «un passaggio al sistema maggioritario». Il 
ministro per le riforme istituzionali Antonio Meccanico, 
intervistato da Epoca, ha dichiarato di essere «personal
mente» favorevole al sistema tedesco, «che coniuga 1 van
taggi del sistema uninominale e della proporzionale». Sul 
voto segreto Elia ha osservato che «ci sono molte resisten
ze da chi avanza argomenti a favore della sua abolizione». 

Pro e contro 
la proposta 
di un «Senato 
delle Regioni» 

Nuove critiche alla propo
sta, avanzata da Nilde lotti, 
di trasformare l'assemblea 
di palazzo Madama In •Se
nato delle Regioni». Per 
Leopoldo Elia (de) la prò-
posta è •inaccettabile»: «Va 

••••••••^••••••••••••••«""""""^ ricordato che i Laender te
deschi sono altra cosa dalle nostre Regioni». Di parere 
analogo un altro democristiano, Giorgio De Giuseppe, che 
aggiunge: «Il problema del bicameralismo non andrebbe 
posto sul piano delle competenze; ma $u .quello della' 
diversa base elettorale»: |l socialista Gino Scevarolli ritiene 
che .la debolezza delle Regioni risièdè in tutt'altra causi' 
che nella mancanza di una espressione nel Parlamento 
nazionale». Domenico Rosati (de) sostiene che «le trovate 
dì fantasia alimentano il dibattito ma a volte offrono diver
sivi per cambiare il meno possibile». Di parere diverso l'ex 
presidente della Corte costituzionale Livio Paladin: «E un'i
potesi perfettibile, ma non va scartata a priori, perchè 
offrirebbe una qualche maggior garanzia in fatto dì coe
renza regionalistica e autonomistica delle leggi statali». 

I liberali: 
«La Costituzione 
va rivista, 
non stravolta» 

•Il vero problema è di non 
stravolgere i principi della 
Costituzione, ma di recupe
rarne il senso introducendo 
le necessarie revisioni»; co
si il segretario liberale Re-
nato Altissimo ha concluso 

••••••»••»•••••••••••»••"•••••• un convegno del Pli sulle ri
forme istituzionali, che vanno affrontate «senza vagheggia
re improbabili seconde repubbliche». Tra le cose da rive
dere, Altissimo ha indicato i regolamenti parlamentari, il 
voto segreto, (che però «non è l'unico problema», ha preci
sato Battistuzzi), la decretazione d'urgenza, le leggi di 
bilancio, il diritto di sciopero, la giustizia, la pubblica am
ministrazione. Quanto alia riforma elettorale, «va sconfitte 
- ha affermato Altissimo - chi vuol introdurre surrettizia
mente semplificazioni del quadro politico». 

OIUSEPK BIANCHÌ 

La polemica Pri-FormigonJ 

I repubblicani consigliano 
al leader ciellino 
di studiare il galateo 
Ita ROMA. Sta assumendo il 
ritmo di una telenovelas po
lemica che alcuni giorni fa è 
scoppiata tra Giorgio La Mal
fa e Roberto Formigoni. I to
ni dello «scambio di vedute» 
tra il segretario repubblicano 
e il deputato democristiano 
(leader di Comunione e libe
razione) si fanno sempre più 
aspri, anche se le idee che 
ispirano i due antagonisti ad 
ogni «puntata» vengono ri
proposte tali e quali. 

«La Malfa va ripetendo da 
giorni - ha dichiarato Formi
goni - con una insistenza 
davvero degna di miglior 
causa, che De Mita deve 
conservare il "doppio incari
co"»; in questo modo, il se
gretario del Pri «tenta da 
tempo di essere la mosca 
cocchiera per condurre la 
De fuori dalla sua storia, col
locandola in una posizione 

subordinata e funzionale agli 
interessi dei grandi poteri 
economici e finanziari». 

•L'ennesimo assalto pole
mico dell'on. Formigoni ver
so i repubblicani - replica la 
Voce - sollecita la necessiti 
di una iniziativa: iscriverlo ex 
officio a un corso di buone 
maniere. Che l'ex leader di 
CI non abbia intelligenza po
litica, questo è affar suo e al 
limite potrebbe anche farcì 
piacere. Ma che usi maniere 
e linguaggio così rozzi e inci
vili, essendo un uomo pub
blico, è questione che non 
riguarda solo lui». 

Quando al •famoso» pro
blema del •doppio incarico» 
di De Mita, ieri Andreotti ha 
dichiarato che esso «va af
frontato solo al momento 
del congresso». Dello stesso 
tenore una dichiarazione 
dell'on. Clemente Mastella, 
portavoce di De Mita. 
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